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Oggetto: revisione delle direttive di tecnica legislativa - esempi (proposte) 
 

Gli esempi che seguono sono tratti dalle proposte di modifica del manuale (e 
materiali allegati) prodotte da alcuni colleghi, dal manuale stesso (eliminando le 
note relative alla parte che abbiamo rivisto), da due documenti inviatimi dai 
colleghi di Toscana e Abruzzo, da alcuni miei appunti ecc. Per amor di brevità li 
ho quasi sempre riassunti (e talora ho modificato qualcosa, specialmente per 
evitare l'identificazione con una specifica legge regionale). 

Mi parevano utili anche alcune ulteriori spiegazioni, che talora ho tratto dal 
dibattito o da altri documenti. 

Il documento è implementabile, ovviamente: dato che posso arrivare fino a 
un certo punto, per mancanza di tempo, di fantasia o di mezzi, spero che ci sia 
qualche contributo preciso in tal senso, nelle prossime riunioni e nelle settimane 
a venire. 

Gli esempi si riferiscono solo alle questioni trattate dal gruppo di lavoro (e ai 
paragrafi modificati dal gruppo di lavoro). Inoltre, per uniformità, sono ritrascritte 
come esempi le note che precedentemente corredavano il testo, anche 
relativamente ai paragrafi non toccati dal gruppo di lavoro Nel manuale 
resterebbero le note dalla 17 in poi. 
 
 
Paragrafo 2 

Le esigenze di brevità e comprensibilità dei testi consigliano di preferire le 
locuzioni verbali alle catene di sostantivi. 

In particolare, è bene usare i verbi semplici al posto delle locuzioni costituite 
da un verbo e un sostantivo. Ad esempio, "comunicare" è meglio di "dare 
comunicazione"; "la Giunta regionale trasmette" è meglio di "la Giunta regionale 
provvede a trasmettere". O ancora, "la presente legge disciplina" è più semplice ed 
efficace di "la presente legge detta disposizioni per disciplinare". 

 
Ecco un esempio più complesso di revisione in cui sono applicati i principi 

espressi nel paragrafo 2, abbreviando le frasi ed eliminando diversi incisi. 
Prendiamo un testo che dica: 
"Con successivo provvedimento regolamentare, nel rispetto del vincolo fissato al comma 
1 del presente articolo, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge 
regionale, al fine del rispetto degli obblighi di programmazione a livello regionale ed al 
fine di garantire l’effettività del processo di razionalizzazione delle reti strutturali 
ospedaliere, viene ridefinita la rete ospedaliera regionale con riguardo al riequilibrio 
dell’offerta di posti letto per acuti e per la lungodegenza e riabilitativa, nel rispetto della 
disciplina prevista dalla presente legge regionale." 

Il testo può essere riscritto in questo modo: 
"La rete ospedaliera regionale è ridefinita con regolamento entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, rispettandone la disciplina e, in particolare, il vincolo fissato 
dal comma 1. Il regolamento riequilibra l’offerta di posti letto per acuti, per la 
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lungodegenza e per la riabilitazione, in modo da rispettare gli obblighi di 
programmazione a livello regionale e da garantire che il processo di razionalizzazione 
delle reti strutturali ospedaliere sia effettivo." 
 
 
Paragrafo 3, comma 2 

Non occorre scrivere "tutti i comuni approvano": basta dire che "i comuni 
approvano". Non occorre scrivere "assoluta indipendenza", dato che l'indipendenza 
non dovrebbe essere relativa: basta scrivere "indipendenza". 
 
 
Paragrafo 4 

Anziché scrivere "Il comitato redigerà apposito regolamento interno che indicherà" 
bisogna scrivere "Il comitato approva il proprio regolamento interno che indica". 

 
Non si usa il congiuntivo o il futuro per esprimere l'imperatività della norma 

("si faccia", "i destinatari faranno"). 
 
Evitare le congiunzioni di tono elevato (qualora, ove), che richiedono il 

congiuntivo; sono preferibili quelle più semplici (se, quando), che in genere non 
lo richiedono. 
 
 
Paragrafo 5 

Anzichè scrivere "con deliberazione della Giunta regionale devono essere stabilite 
le procedure di autorizzazione" bisogna scrivere "con deliberazione della Giunta 
regionale sono stabilite le procedure di autorizzazione". 

Ovviamente la regola non vale solo per il verbo dovere, ma anche per suoi 
sinonimi come "avere l'obbligo", "essere tenuti" ecc. Ad esempio non si scrive "gli 
enti sono tenuti a fornire informazioni", ma "gli enti forniscono le informazioni". 

 
Se è impossibile evitare il verbo "potere" (o sinonimi) bisogna verificare che 

la frase sia interpretabile in maniera univoca. Nel paragrafo 23, comma 2, per 
esempio, quando si dice "è consentito usare la sola sigla" è evidente che si dà una 
facoltà, e non si obbliga. Se si dicesse "è consentito usare solo la sigla", invece, la 
frase sarebbe ambigua, perché potrebbe essere interpretata sia come una 
facoltà che come un obbligo. 
 
 
Paragrafo 6 

Di norma le frasi che usano i verbi in forma attiva sono più comprensibili. 
Inoltre è più facile che il passivo (o il si passivante) lasci incertezze sull'agente. 
Ad esempio, se dico "il piano è approvato" deve risultare chiaro, in base ad altri 
elementi, chi approva il piano. Se non è chiaro bisogna scrivere "la giunta 
regionale approva il piano", o simili. 

Ci sono casi in cui evitare il passivo è difficile e comunque inutile, dato che 
non c'è alcuna incertezza sull'agente. Per esempio, nelle disposizioni finanziarie 
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non occorre sostituire "è autorizzato lo stanziamento" con "questa legge autorizza lo 
stanziamento", o simili. 

Altre volte la forma passiva richiama l’attenzione sull’attività svolta anziché 
sul soggetto agente, e quindi ha un preciso valore espressivo, che può essere 
opportuno conservare. Da questo punto di vista, per esempio, la formulazione 
"gli accordi stipulati tra Regione ed enti locali sono rivisti nel caso di assegnazione di 
nuove risorse" è stata preferita a quella attiva: "la Regione e gli enti locali 
ridefiniscono gli accordi stipulati nel caso di assegnazione di nuove risorse". 
 
 
Paragrafo 7 

Per esempio, anziché "Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle 
nomine di competenza della Giunta regionale presso enti, aziende ed organismi 
dipendenti che non siano espressione di rappresentanza istituzionale" bisogna scrivere 
"Il comma 1 si applica alle nomine di competenza della Giunta regionale presso enti, 
aziende e organismi dipendenti che sono espressione di rappresentanza istituzionale". 
 
 
Paragrafo 8, comma 3 

Per esempio, se scrivo "nelle acque del demanio marittimo interno in materia di 
pesca, non operando la legge regionale x, continua a trovare applicazione la disciplina 
vigente nel settore ..." non si capisce se sto prescrivendo che la legge regionale x 
non opera (con decorrenza dall'entrata in vigore della legge che contiene 
questa disposizione) o se lo sto constatando, in base a principi desumibili da 
altre fonti (quindi con decorrenza d'efficacia dipendente da queste fonti). 
 
 
Paragrafo 9 

Commi 2 e 3: per chi sa di latino la congiunzione disgiuntiva esclusiva 
corrisponde all'uso delle congiunzioni "aut ... aut ...", mentre quella inclusiva 
corrisponde all'uso delle congiunzioni "vel ...vel ...". 

Graficamente la cosa può essere espressa come segue. In un 
rapporto inclusivo: 

 
 
 
 
In un rapporto esclusivo: 
 
 
 
 
 
La relazione disgiuntiva esclusiva risulta evidente dal contesto (o dalla 

fattispecie regolata) in casi come "La camera approva o respinge", dato che la 
camera non può approvare e respingere contemporaneamente. 
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Paragrafo 12 

Comma 1: Cconsigliando di limitare (e non di evitare) le proposizioni prive di 
immediato significato normativo s'è voluto tener conto della tendenza politica a 
diffondersi in dichiarazioni di questo tipo, specialmente in una stagione di 
modifica degli statuti regionali. Ma s'è tenuto conto anche del fatto che la 
questione degli effetti di queste proposizioni può prestarsi a valutazioni più 
sfumate. 

Per esempio, se queste proposizioni servono a chiarire il significato della 
norma esse hanno valore interpretativo. Almeno in senso lato e nella loro 
connessione con altre disposizioni, quindi, non sono del tutto prive di significato 
normativo. 

 
Comma 2: pure le finalità, che possono senz'altro incidere 

sull'interpretazione, vanno tenute separate dagli articoli che disciplinano 
sostanzialmente una materia. Anche per non confonderle con altri elementi 
della fattispecie regolata, che possono avere effetti più precisi. 

Come esempio di quest'ultima evenienza: anzichè scrivere "al fine di 
perseguire l'adeguamento tecnologico può essere concesso un contributo ai soggetti..." è 
meglio scrivere "può essere concesso un contributo ai soggetti che perseguono 
l'adeguamento tecnologico...". Nel secondo caso, infatti, i contributi possono 
essere concessi ai soli soggetti che perseguono quei fini. 
 
 
Paragrafo 13, comma 2 

Diverse parole o locuzioni dovrebbero essere evitate perché si allontanano 
dall'italiano comune senza che la cosa sia necessaria, perché allungano 
inutilmente la frase ecc. In qualche caso anche perché sono ambigue ("ovvero", 
ad esempio, significa "oppure", ma anche "cioè"). Qui di seguito se ne riportano 
alcune. 

 
Non scrivere così: Ma così: 
al fine di per 
all'uopo perciò 
altresì inoltre 
apporre mettere 
in ogni caso è fatta salva è fatta salva 
la medesima commissione la commissione 
la presentazione della stessa la sua presentazione 
le disposizioni del comma 2 il comma 2 
nel caso in cui se 
nelle more in attesa 
ovvero oppure 
presente questo 
qualora se 
successivamente dopo 
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testè appena 
 
 
Paragrafo 14 

Non è sempre facile conciliare i principi dell'economicità e della semplicità 
con la regola espressa da questo paragrafo. Nei testi normativi, infatti, il 
problema non è tanto l'uso dei femminili (come "avvocata"), ma, appunto, l'uso 
del maschile come neutro universale (ad esempio "imprenditore" per 
comprendere anche le imprenditrici). E' facile evitarlo in casi come questo: 
"Modalità per la risoluzione del contratto di lavoro per dimissioni volontarie della 
lavoratrice e del lavoratore"; o quando si possono usare termini astratti, come si fa 
di frequente in tedesco (ad esempio: "Volksanwaltschaft" anziché 
"Volksanwalt/Volksanwältin"). 

In altri casi può essere difficile evitare il maschile senza appesantire 
eccessivamente il testo: la soluzione migliore dovrà essere valutata caso per 
caso, anche in relazione ad esigenze politiche (come quella di tener conto della 
regola, anzitutto, nelle leggi sulle azioni positive). 
 
NB: non sono molto ferrato in materia; la soluzione tedesca sarebbe 
meglio sostituirla con un equivalente in italiano, che però non mi viene in 
mente (a meno che non vada bene "difesa civica"?). 
 
 
Paragrafo 16 

Per esempio, il termine "possesso" ha un significato giuridico preciso e 
diverso da quello del linguaggio corrente. In un testo normativo bisogna 
attenersi al significato giuridico, in questo caso. 

Nella maggior parte dei casi, però, la scelta dei termini (e ancor più la 
formulazione delle frasi) non ha questi risvolti. Di norma, infatti non è in 
questione una specifica terminologia giuridica o tecnica, e specialmente l'uso di 
termini con significato diverso da quello dell'italiano comune: la scelta delle 
parole deriva dalle abitudini e dallo stile burocratico (o politico) piuttosto che da 
esigenze giuridiche o tecniche. Se dico "nulla osta all'istanza", ad esempio, non 
sto usando questi termini in base al loro significato giuridico, ma a stilemi 
burocratici: e comunque potrei usare termini comprensibili da più persone 
senza pregiudicare l'univocità della frase. 
 
 
Paragrafo 17, comma 1 

La denominazione italiana (e ancor più quelle dialettali) delle specie 
animali o vegetali non è sempre univoca; d'altronde è necessaria per 
facilitare la conoscibilità del precetto. Per garantire l'univocità, quindi, si 
può affiancare alla denominazione italiana (o anche a quelle dialettali) 
quella scientifica, come in quest'estratto: 

 
Denominazione italiana 

 
Denominazione scientifica

 
Denominazione dialettale 
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Trota fario Salmo trutta fario L. Truta de mont 
Barbo canino Barbus meridionalis caninus 

Bonap. 
Barbiol, pantaciot 

Carpa Cyprinus carpio L. Bulber 
 
 
Paragrafo 18, comma 1 

Una domanda rivolta alla pubblica amministrazione, per esempio, non 
dev'essere designata usando prima questo termine, nel comma successivo 
quello di istanza e nel comma ancora successivo quello di richiesta. 
 
 
Paragrafo 19 

Per esempio, la formulazione: 
"1. Il Consiglio regionale approva …  
2. Esso delibera anche …" 

dev'essere sostituita con la formulazione: 
"1. Il Consiglio regionale approva …  
2. Il Consiglio regionale delibera anche …" 

Specialmente perché fra i commi 1 e 2, in un secondo tempo, potrebbe 
essere inserito un comma 1 bis, con un soggetto diverso (ad esempio la giunta 
regionale). 
 
 
Paragrafo 21 

Il latino è una lingua straniera, e come tale va trattato: quindi - fra l'altro - i 
termini latini assunti nella lingua italiana sono invariabili. Per esempio si scrive "i 
curriculum" e non "i curricula". 

Ecco un altro esempio di parole straniere assunte nella lingua italiana, e 
quindi invariabili: si scrive "gli standard", e non "gli standards". E di una parola che 
è stata assunta nella lingua italiana al plurale, e quindi rimane identica anche 
quando è usata al singolare: si scrive "il murales", e non "il murale". 

Non è invariabile, invece, la parola straniera non (ancora) assunta nella 
lingua italiana. Quindi si scrive "i Lieder", per esempio. 

 
Talora può essere utile affiancare alla parola italiana una parola straniera 

conosciuta o utile per rendere più univoco il testo: lo si fà mettendo fra parentesi 
la parola straniera, come prescrive il paragrafo 28, comma 1, lettera e). Ad 
esempio: "il fagiano di monte (Lyrurus tetrix)" (in questo caso il termine latino è 
utile, fra l'altro, perchè il fagiano di monte è chiamato anche gallo forcello). 
 
 
Paragrafo 22 

Mentre le sigle sono assimilabili a nomi propri (vedi paragrafo 23), le 
abbreviazioni sono nomi comuni: ad esempio, mentre la sigla FIAT (fabbrica 
italiana automobili Torino) è il nome proprio di una nota industria, d.l. è il nome 
comune - abbreviato - di molti decreti legge. 

Eccezionalmente si può ricorrere ad abbreviazioni d'uso corrente quando 
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esse sono incluse in una ragione sociale (o simili): ad esempio quando bisogna 
individuare una società a responsabilità limitata denominata "Poffarbacco s.r.l.". 

Per evitare problemi di comprensione si possono usare solo le abbreviazioni 
ricordate nel comma 2 (d.lgs. ecc.): di conseguenza non si pongono i problemi 
che, nei paragrafi 23 e 24, hanno suggerito di evitare in ogni caso sigle e 
denominazioni abbreviate che non siano chiare e univoche (ad esempio perché 
c'è il rischio di confonderle con altre parole). 
 
 
Paragrafo 23 

In alcuni casi la sigla, ormai, ha sostituito l'espressione da cui derivava (ad 
esempio: FIAT); o è molto più nota di essa, e tende a oscurarla (ad esempio: 
IVA). Nel primo caso, ma talora anche nel secondo, è inutile svolgere la sigla. 

Non è facile tracciare una demarcazione netta fra sigle e abbreviazioni: a 
volte quelle che dapprincipio erano abbreviazioni, per la frequenza con cui sono 
usate e per la forma con cui si affermano, tendono a trasformarsi in sigle (ad 
esempio: OGM). In casi del genere è bene adattarsi alle modalità di scrittura più 
diffuse, esercitando comunque un certa prudenza. 

Ecco un esempio di uso corretto delle sigle. La prima volta che ricorre un 
termine si dice: "Il Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE)". Le volte successive si dice: "Il CIPE". 
 
 
Paragrafo 24 

Se l'espressione composta è "Osservatorio regionale per il monitoraggio 
dell'entità e dell'efficienza della rete distributiva commerciale", per esempio, nelle 
citazioni successive si può usare la denominazione abbreviata "Osservatorio del 
commercio". 

Non bisogna ricorre a denominazioni abbreviate generiche ("commissione", 
"legge" o simili), perchè se il testo cita un'altra commissione o un'altra legge 
possono sorgere dei dubbi. Oltretutto l'uso dell'espressione composta, anzichè 
di denominazioni abbreviate generiche, facilita la ricerca informatica. 
 
 
Paragrafo 25 

Non è sempre facile individuare con precisione i casi in cui la maiuscola va o 
non va usata, specialmente quando si applica la lettera d) del comma 2. 
Oltretutto, mentre il concetto di "organi individui" è giuridicamente preciso (es.: 
Presidente della Giunta regionale), quello di "organismi istituzionali", 
volutamente, lascia qualche margine di discrezionalità (es.: Prima Commissione 
permanente). In generale, comunque, è opportuno che ogni ente adotti 
soluzioni uniformi, nei documenti che produce: in modo non del tutto diverso, in 
fondo, da quel che farebbe una casa editrice, perché i suoi testi abbiano una 
certa qual dignità formale. 

 
Qualche altra indicazione: 
a) dato che le maiuscole valgono per i nomi propri, per i plurali - di norma - 

non si usa la maiuscola (es.: le regioni e le province autonome); 
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b) non si usa la maiuscola per i nomi comuni che indicano un preciso 
soggetto, individuato in maniera implicita (es.: l'assemblea delibera; il 
governo svedese); 

c) vanno con la minuscola, in particolare, i termini piazza e simili, cariche o 
appellativi riferiti a una persona (ministro Borg), nomi di movimenti politici 
o religiosi (i liberali), di singoli atti (codice), di uffici o di loro dirigenti. 

 
Esempi: 
Il territorio della regione Toscana (sostantivo) 
La Regione Toscana (se indica l'ente, e non il territorio) 
Giunta regionale 
Le commissioni permanenti 
La Prima Commissione permanente 
20 euro 
piano pluriennale di spesa 

 
 
Paragrafo 26 

Esempi: 
Ministro della pubblica istruzione 
Presidente del Consiglio dei ministri 
Corte costituzionale 
Alto Commissario 

 
 
Paragrafo 28 

Comma 1, lettera e): anziché scrivere: "salvaguardia del patrimonio ambientale 
(montano, rurale, forestale, marino e fluviale) e della biodiversità" bisogna scrivere: 
"salvaguardia del patrimonio ambientale montano, rurale, forestale, marino e fluviale e 
della biodiversità". 
 
 
Paragrafo 29 

Esempi: 
nel termine di trenta giorni 
non più di dieci dirigenti 
una somma di 46.527,32 euro 
un tasso del 2,5 per cento 
8.000.000.000 oppure 8 miliardi 
7.120.000.000 oppure 7 miliardi 120 milioni 
4.150.000 oppure 4 milioni 150 mila 
il numero 5.120.450.325 si scrive solo in cifre 

 
 
Paragrafo 30 

Esempi: 
2 marzo 1982 
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Paragrafo 31 

Esempi: si scrive metro, chilogrammo, chilometro; metro quadrato; nelle tabelle, 
invece, si può scrivere m., kg., km., mq. 
 
 
Paragrafo 34 

Comma 1: ad esempio, per non violare la riserva di regolamento 
d'assemblea non bisogna scrivere, in una legge: "previo parere della Prima 
Commissione permanente"; anche perché le competenze di questa commissione - 
o delle commissioni permanenti in genere - potrebbero mutare, in base ad atti 
dell'assemblea. Al massimo si può scrivere "previo parere della commissione 
competente". 

Comma 2: ad esempio, anzichè scrivere "il piano è approvato dal consiglio 
comunale su proposta del sindaco" bisogna scrivere "il piano è approvato dal 
comune", per rispettare le competenze del comune (e le fonti che le delimitano). 

Comma 3: ad esempio, anziché scrivere, in una legge, "dirigente dell'ufficio 
industria", bisogna scrivere "dirigente dell'ufficio regionale competente in materia di 
industria"; specialmente perché il nome e le competenze degli uffici possono 
mutare (anche con frequenza) sulla base di atti non legislativi. 
 
 
Paragrafo 35 

Comma 4: ad esempio, nel caso dei decreti ministeriali bisogna specificare 
di che ministro si tratta: ministro dell'interno ecc. 

Comma 6: se il titolo di un atto contiene già delle parentesi, anziché 
racchiuderlo a sua volta fra parentesi si può farlo precedere dalla parola 
"concernente", racchiudendolo fra virgolette. 
 
NB: l'attuale secondo periodo della nota 18 non lo riprenderei, perché troppo 
particolareggiato. Non riprenderei neppure la nota 19 (riferibile all'attuale 
paragrafo 37), perché duplica l'allegato B, seconda parte. 
 
 
Paragrafo 38 

Commi 3 e 4: si prenda ad esempio l'articolo 3, comma 2 della legge 30 
luglio 2007, n. 111 (Modifiche alle norme sull'ordinamento giudiziario), che 
recita: 
2. L’articolo 2 del citato decreto legislativo n. 26 del 2006 é sostituito dal seguente: 

"Art. 2 (Finalità) 

1. La scuola é preposta: 

a) alla formazione e all’aggiornamento professionale dei magistrati ordinari; 
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b) all’organizzazione di seminari di aggiornamento professionale e di 
formazione dei magistrati e, nei casi previsti dalla lettera n), di altri 
operatori della giustizia; 

c) alla formazione iniziale e permanente della magistratura onoraria; 

d) alla formazione dei magistrati titolari di funzioni direttive e semidirettive 
negli uffici giudiziari; 

e) alla formazione dei magistrati incaricati di compiti di formazione; 

f) alle attività di formazione decentrata; 

g) alla formazione, su richiesta della competente autorità di Governo, di 
magistrati stranieri in Italia o partecipanti all’attività di formazione che si 
svolge nell’ambito della rete di formazione giudiziaria europea ovvero nel 
quadro di progetti dell’Unione europea e di altri Stati o di istituzioni 
internazionali, ovvero all’attuazione di programmi del Ministero degli 
affari esteri e al coordinamento delle attività formative dirette ai magistrati 
italiani da parte di altri Stati o di istituzioni internazionali aventi ad 
oggetto l’organizzazione e il funzionamento del servizio giustizia; 

h) alla collaborazione, su richiesta della competente autorità di Governo, 
nelle attività dirette all’organizzazione e al funzionamento del servizio 
giustizia in altri Paesi; 

i) alla realizzazione di programmi di formazione in collaborazione con 
analoghe strutture di altri organi istituzionali o di ordini professionali; 

l) alla pubblicazione di ricerche e di studi nelle materie oggetto di attività di 
formazione; 

m) all’organizzazione di iniziative e scambi culturali, incontri di studio e 
ricerca, in relazione all’attività di formazione; 

n) allo svolgimento, anche sulla base di specifici accordi o convenzioni che 
disciplinano i relativi oneri, di seminari per operatori della giustizia o 
iscritti alle scuole di specializzazione forense; 

o) alla collaborazione, alle attività connesse con lo svolgimento del tirocinio 
dei magistrati ordinari nell’ambito delle direttive formulate dal Consiglio 
superiore della magistratura e tenendo conto delle proposte dei consigli 
giudiziari. 

2. All’attività di ricerca non si applica l’articolo 63 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

3. L’organizzazione della scuola é disciplinata dallo statuto e dai regolamenti 
adottati ai sensi dell’articolo 5, comma 2." 
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Quando bisogna citare questa disposizione le parole "L’articolo 2 del citato decreto 
legislativo n. 26 del 2006 é sostituito dal seguente:" sono chiamate alinea. Il comma 1 
del nuovo articolo 2 può essere chiamato "primo capoverso del comma 2", o anche 
"articolo 2, comma 1 del decreto legislativo ..., come sostituito dall'articolo 3 della legge 
..."; il comma 2 del nuovo articolo 2 può essere chiamato "secondo capoverso". 
In realtà queste forme di citazione, all'interno dei testi normativi (a parte i decreti-
legge), dovrebbero essere molto rare, dato che secondo il paragrafo 61, comma 3 
bisogna citare l'atto modificato, e non quelli modificativi. 
 
 
Paragrafo 42 

I titoli brevi sono usati soprattutto per leggi periodiche come le leggi 
finanziarie o le leggi comunitarie: "Disposizioni per l’adempimento degli obblighi 
della Regione x derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. 
Attuazione delle direttive 98/64/CE, 1999/27/CE, 1999/76/CE, 2000/45/CE, 
2001/22/CE, 2003/126/CE, 2004/16/CE, 2005/4/CE, 2005/6/CE, 2005/10/CE. Modifica 
alla legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici) in 
adeguamento al parere motivato della Commissione europea C(2005) 5145 del 13 
dicembre 2005 (Legge comunitaria 2005)". 

Secondo questo paragrafo, però, possono essere utilmente usati, in 
generale, quando i titoli degli atti sono molto lunghi. Così succede, ad esempio, 
quando questi atti, fra le altre cose, modificano altri atti. In tal caso il titolo breve 
serve anzitutto per contenere le dimensioni delle formule di citazione. In base al 
paragrafo 35, infatti, si può citare l'atto in questione usando il titolo breve, 
invece del titolo completo: a tutto vantaggio della comprensibilità. 

Si prenda ad esempio una legge regionale z, intitolata "Nuova disciplina della 
programmazione di sviluppo, connesse modificazioni della legge regionale x (titolo 
della legge x) e della legge regionale y (titolo della legge y) ecc. (legge sulla 
programmazione)". Questa legge potrà essere citata come "legge regionale z (legge 
sulla programmazione)". 
 
 
Paragrafo 45 

Per esempio, il titolo di un regolamento di esecuzione dovrebbe contenere 
queste parole: "Regolamento di esecuzione dell'articolo x della legge y (titolo della 
legge y)". 
 
 
Paragrafo 46 

In base al comma 2 possono esistere, in una stessa legge, capi suddivisi in 
sezioni e capi senza sezioni. Se si utilizzano le altre partizioni, invece, le 
partizioni di livello inferiore devono essere sempre presenti. Ad esempio, se si 
utilizzano i titoli non possono esserci titoli che non abbiano capi (anche un solo 
capo); e così via. 
 
 
NB: la nota 21 (riferibile all'attuale paragrafo 47) mi pare superflua alla luce del 
rinnovato comma 3 del paragrafo 
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Paragrafo 49 

Comma 2: ad esempio, dopo la lettera z) si continua con le lettere aa), bb) 
ecc.; dopo la lettera zz) si continua con le lettere aaa), bbb) ecc. 

Comma 5: per esempio 
1. .......: 

a) .......: 
1) .......; 
2) .......; 

b) ....... 
2. ...... 

 
 
Paragrafo 55 

Lettera d): quando l'efficacia dell'atto o di singole disposizioni dipende dalla 
loro compatibilità con il regime degli aiuti previsto dal trattato istitutivo della 
Comunità europea, ad esempio, s'inserisce nell'atto una disposizione di questo 
tipo: "L'efficacia di questa legge (o degli articoli ...) decorre dal giorno 
successivo a quello in cui è pubblicato nel bollettino ufficiale della regione 
l’avviso sull’esito positivo dell’esame di compatibilità da parte della 
Commissione dell’Unione europea, ai sensi degli articoli 87 e 88 del trattato 
istitutivo". 
 
 
Paragrafo 57 

Se un testo non è particolarmente lungo e complesso o se le citazioni sono 
ravvicinate basta ricordare un certo istituto per nome, senza indicare l'articolo o 
il comma che ne parla. Per esempio, se una legge di una decina di articoli, fra 
le altre cose, istituisce nell'articolo 5 un "comitato legislativo", gli articoli 
successivi potranno rinviare al "comitato legislativo" senza bisogno di aggiungere 
"istituito dall'articolo 5". 

Invece in un atto lungo e complesso, che magari istituisce diversi organismi, 
la citazione può servire per orizzontarsi o per evitare equivoci: ma anche in tal 
caso bisogna scrivere "il comitato legislativo istituito dall'articolo 5", e non "il 
comitato di cui all'articolo 5", per facilitare la comprensione del rinvio (paragrafo 
56, comma 4). 
 
 
Paragrafo 60 

Comma 4: i rinvii statici pietrificano il testo. Quindi derogano i principi che 
regolano la successione delle leggi nel tempo. In altre parole, interpretando un 
rinvio a un atto che in un secondo tempo è stato modificato testualmente, per 
intendere il rinvio come statico devo far rivivere il testo antecedente la 
modificazione. Ma la reviviscenza, come chiarisce il paragrafo 92, dev'essere 
esplicita: quindi anche il rinvio statico deve dire in maniera esplicita di essere 
tale. 

Di conseguenza il problema non dovrebbe porsi tanto per le formule con cui 
si citano e sopratutto si modificano atti dello stesso ordinamento (regionale). 
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Potrebbe porsi se l'atto citato ha subito modificazioni non testuali, e soprattutto 
se appartiene a un altro ordinamento (quello statale, ad esempio), almeno 
quando la materia regolata rientra nelle competenze della regione. In questi 
casi, dunque, bisogna accertarsi se ci sono elementi sufficienti a togliere ogni 
dubbio sul carattere del rinvio: se non ci sono è prudente usare una formula che 
tolga ogni dubbio, non solo quando il rinvio è materiale, ma anche quando è 
formale. Se il rinvio è formale, per esempio, si potrà richiamare genericamente 
la normativa nella materia tale, o dire che il rinvio è esteso alle modificazioni 
successive all'entrata in vigore della legge. 

 
Comma 6: poniamo che la legge x, in materia di agricoltura, istituisca una 

commissione rinviando, per alcuni aspetti della sua disciplina (ad esempio il 
trattamento economico dei commissari), a disposizioni di una legge y che 
disciplina organi simili, in tutt'altro settore (in materia di urbanistica, ad 
esempio). In questo caso è preferibile riprendere il contenuto delle disposizioni 
cui ci si riferisce, eliminando il rinvio: anche per evitare che esso rimanga senza 
oggetto o che sia necessario riprendere in mano la legge x, se la legge y viene 
abrogata. 

Se però non si rinvia a una legge di settore, ma a una legge generale che - 
restando all'esempio - disciplina il trattamento economico dei componenti delle 
commisssioni istituite presso la regione, motivi di compattezza del sistema 
normativo, di semplificazione delle modifiche successive ecc. consigliano di 
usare la tecnica del rinvio. 
 
 
Paragrafo 61 

Non bisogna confondere il problema della citazione delle modifiche (già 
avvenute) con il problema dei rinvii dinamici: se c'è bisogno di togliere dubbi sul 
carattere dinamico di un rinvio bisognerà farlo pure quando non ci sono 
(ancora) state modifiche. 

Viceversa, se ci sono state modifiche, ricordarle (anche genericamente, 
come "successive modificazioni") non basta per concludere che il rinvio è 
dinamico: non ci sono argomenti logico-testuali per stabilire che in tal modo si 
vogliono comprendere solo le modificazioni del passato, e non quelle del futuro 
(rinvio statico alla versione di un atto vigente a una data). 

Se si ricordano le modificazioni di un atto, quindi, si vuole soltanto dare 
un'informazione: che permette, ad esempio, di ricostruire la catena della 
modificazioni successivamente subite dall'atto. 

Se si vuole chiarire il carattere (dinamico o statico) di un rinvio, invece, 
bisogna esprimersi in un'altra maniera: per dire che il rinvio è statico e 
comprende le modificazioni effettuate entro una certa data, per esempio, non 
basta citare le modificazioni, ma bisogna dire che si rinvia a un testo vigente in 
un determinato momento (si vedano le formule suggerite nel comma 4 del 
paragrafo 60). 
 
 
Paragrafo 74 

Comma 1: ecco un elenco dei primi avverbi numerali latini: bis, ter, quater, 
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quinquies, sexies, septies, octies, novies, decies, undecies, duodecies, 
terdecies, quaterdiecies, quindecies, sex decies, septies decies, duodevicies, 
undevicies, vicies. 

 
 

Paragrafo 76 
Ad esempio quando, a seguito della riforma del diritto di famiglia, l'istituto 

della patria potestà fu sostituito dall'istituto della potestà dei genitori, il 
legislatore sentì il bisogno d'imporre una modifica in tutte le leggi in cui 
compariva l'espressione "patria potestà", da sostituire con "potestà dei genitori": 
nell'impossibilità di elencare tutti gli articoli di tutte le leggi da modificare, 
dispose con una formula riassuntiva che ovunque si trovasse l'espressione 
"patria potestà" questa andava sostituita con "potestà dei genitori". 

 
 

Paragrafo 86 
Rientrano fra le modifiche implicite, ad esempio: 

a) l'abrogazione tacita: l'operatore applica la nuova disposizione e ritiene 
non più vigente la vecchia per totale incompatibilità; 

b) l'abrogazione per rinnovazione di materia: l'operatore applica il nuovo 
atto e scarta come non più vigenti i precedenti atti o parti di atti che 
regolavano la stessa materia; 

c) la deroga implicita; 
d) l'integrazione tacita: un certo beneficio spettava ad a e b, per esempio, 

e una nuova disposizione, senza menzionare la precedente, dice che 
lo stesso beneficio spetta a c. 

 
 

Paragrafo 90 
Se l'articolo k della legge z imponeva un obbligo x ai soggetti rientranti nella 

classe a, e il legislatore vuole imporre un obbligo z ad alcuni soltanto dei 
soggetti che rientrano nella classe a, fermo restando l'obbligo x per tutti gli altri, 
la deroga testuale, prevista da un nuovo atto, si presenta così: "l'articolo k della 
legge z è sostituito dal seguente: 'I soggetti a hanno l'obbligo x, a eccezione (o 
tranne, o esclusi, o espressioni simili) dei soggetti b, che hanno l'obbligo z'". 

 
 

Paragrafo 92 
Ad esempio, se l'art. x della legge y ha abrogato la legge w, che si vuole far 

rivivere con effetto ex tunc, si potrà dire: "L'art. x della legge y è abrogato con 
effetto dalla data di entrata in vigore della legge y. A decorrere dalla medesima 
data vige nuovamente la legge w." Se invece la si vuole far rivivere con effetto 
ex nunc si potrà dire: "L'art. x della legge y è abrogato. A decorrere dalla data di 
entrata in vigore della presente legge vige nuovamente la legge w." 

 
 

MC 


